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A quattro anni dall’approvazio-
ne della legge che consente ai
malati terminali la terapia del
dolore, lasituazioneèancora se-
gnata da un inspiegabile ritardo
e tanta confusione. Perciò l’Or-
dine deimedici di Sassari lancia
unappelloallaRegioneaffinché
diapiena attuazione alla norma
chegarantiscedignità ai pazien-
tie assistenzaai familiari.
Il punto è stato fatto ieri da

Agostino Sussarellu durante
unaconferenzastampanella se-
de di via Cavour. Affiancato dal
direttore del distretto sanitario,
Nicola Licheri, e dai rappresen-
tanti di alcune associazioni di
volontariato impegnate sul
campo, il presidente dell’Ordi-
ne dei medici ha puntato l’indi-
cecontro lamancataapplicazio-
ne della legge 38 che nel 2010,
forte dell’approvazione all’una-
nimità, aveva segnato una svol-
ta nella delicata questione
dell’assistenza ai malati termi-
nali. L’iniziativa cade in unmo-
mento particolare all’indomani
della presentazione dellanuova
giunta regionale che dovrà af-
frontare questioni cruciali. Fra
questedovrà essere incluso il va-

ro degli hospice, strutture spe-
cialistiche, dedicate all’assisten-
zadeimalati terminali, che Sas-
sari e il Nord Sardegna attendo-
nodapiùdi10anni. «Unritardo
inaccettabile – ha tagliato corto
Agostino Sussarellu – sul quale

occorre intervenirealpiùpresto
per dare piena attuazione a una
legge dello Stato». Il percorso
normativo è più che compiuto,
manca solo la volontà politica e
la destinazione di adeguate ri-
sorse finanziarie per far fronte a

una situazione che ha ormai il
carattere dell’emergenza. Il da-
to, come sempre, rende un’im-
maginenitidadelproblema:nel

distretto sanitario sassarese, re-
altà che abbraccia una buona
porzione della provincia, circa
300 persone l’anno muoiono di

tumore, piùdi 500 pazienti rice-
vonocuredomiciliari, fraquesti
uncentinaiosonoterminali.
Un’attivitàgravosa edelicata,

portata avanti conprofessionali-
tà e passione grazie anche al
prezioso contributo delle asso-
ciazioni di volontariato cheope-
rano nel territorio. Ulteriore ri-
prova della confusione che re-
gna nel settore, alcune incon-
gruenze denunciate durante
l’incontro con la stampa. Stan-
do all’ultimorapporto delmini-
stero della Sanità sullo stato di
attuazionedella legge, in Sarde-
gna esisterebbero 15 hospice
per un totale di 200 posti letto e
Sassari, avrebbe già un hospice
con dieci posti letto nella resi-
denza sanitaria assistitadi Pian-
danna. «Dati palesemente in-
congrui – denuncia Sussarellu _
nonsoloperchénell’isola abbia-
mo solo tre hospice, ma soprat-
tutto perché quella di Piandan-
na è una struttura ad alta inten-
sità di cura da non confondere
con l’hospice». L’ipotesi è che
gli autori del rapporto possano
essersi limitati a considerare so-
lo le richiestediaccreditamento
per strutture non ancora realiz-
zate.Daqui l’appello allaRegio-
ne che i promotori dell’iniziati-
va sperano non cada nel vuoto.
«Ho apprezzato le dichiarazioni
del nuovo assessore alla Sanità
–conclude il presidente dell’Or-
dine dei medici – soprattutto
quando ha parlato di attenzio-
neverso i diritti degli ultimi, cre-
doche traquelli possa essere in-
cluso anche il diritto a morire
condignità».

Terapia del dolore, appello alla Regione
Il presidentedell’Ordinedeimedici chiede l’attuazionedella leggeche tutela imalati terminali
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I sindacati hanno risposto pic-
che all’accordo anti-crisi pro-
posto dalla Cobec, e allora
l’azienda ripiega sul piano b:
stato di crisi, esubero del per-
sonale, taglio dei rami secchi,
chiusuradelle unità improdut-
tive. I dipendenti lo hanno ap-
preso due giorni fa, durante
una riunione convocatadal di-
rettorecommerciale. Laproce-
dura è già stata avviata, con
una comunicazione ufficiale
alla Direzione provinciale del
Lavoro e ai sindacati, alla qua-
le seguiranno, quasi sicura-
mente, le lettere di licenzia-
mento.
Si parla di una sessantina di

esuberi e di sei punti vendita
in città ormai incapaci di gene-
rare utili. Una palla al piede
per il gruppo Sisa-Cobec. «Noi
ci abbiamo provato – spiega
Rinaldo Carta – abbiamo ten-
tato delle strade alternative
che non erano i soliti licenzia-
menti collettivi o il ricorso agli
ammortizzatori sociali, che
poi pesano sulla collettività e
sui contribuenti. Abbiamo

chiesto ai sindacati di sotto-
scriveregli accordi di prossimi-
tà, uno strumento innovativo
che consente di derogare il
contratto nazionale del lavo-
ro, attraverso un accordo con
leparti sociali, e far sì che il da-
tore di lavoro possa chiedere

ai propri dipendenti di lavora-
re 48 ore a settimana, invece
che 40, senza però retribuire
queste 8 ore di straordinario.
La logica èquesta: invecedidi-
minuire i costi aziendali attra-
verso i tagli del personale o ri-
duzione delle ore di apertura

dei negozi, si inverte il trend:
aumentiamo i servizi, esten-
diamo le ore di apertura, ga-
rantiamo i posti di lavoro, gli
stessi stipendi, ma chiediamo
ai dipendenti un sacrificio di 8
ore settimanali non pagate.
Più prestazioni, nessun licen-
ziamento, stessi soldi».
Ilmodello di riferimento sa-

rebbe il punto vendita di viale
Trento, aperto tutto il giorno,
il cui bilancio si è rivelato in
crescita. «Se riuscissimoadot-
tenere gli stessi risultati da al-
tre parti, si potrebbe contene-
re la crisi ed evitare i tagli».
All’inizio, di fronte alla pro-
spettivadegli accordi di prossi-
mità, i sindacati hanno preso

tempo. E’ uno strumento an-
cora poco utilizzato.Ma poi la
Uiltucs ha preso posizione di-
cendosi contraria: «Se
un’azienda commerciale co-
me laCobec – spiega il segreta-
rio generale GiampieroManai
– potesse abbattere per accor-
do il 20% del costo del lavoro,
si creerebbeuno squilibrionel-
la concorrenza, e si innesche-
rebbe un effetto domino. Cioè
gli altri operatori del settore,
come di fatto sta accadendo,
chiederebberodi avere lo stes-
so trattamento, e questo snatu-
rerebbe il contratto nazionale
del lavoro. E i rilanci aziendali
ricadrebbero sistematicamen-
te sulle spalle dei lavoratori,
che avrebbero delle condizio-
ni retributivepeggiori».
Oltrettutto i sindacati non

sonomolto convinti che tutti i
lavoratori fossero così entusia-
sti all’ideadidare inbeneficen-
za le proprie ore di lavoro. Ri-
naldo Carta parla di un con-
senso bulgaro all’iniziativa,
più del 98 per cento avrebbe
sottoscrittovolontariamente il
progetto di rilancio.Ma alcuni
dipendenti, delineanounaltro
scenario: clima teso e difficile,

convocazioni fatte 50 dipen-
denti alla volta, e a ciascuno
viene fornitoun fogliodoveda-
re l’assenso per la donazione
degli straordinari. Domanda:
sicuri che chi non è d’accordo
avrebbe il coraggio di dirlo e si
rifiuterebbedi firmare?
Stessa cosa per lo stipendio

dimezzato percepito questo
mese. Alcunihannodovuto fa-
re buon viso a cattivo gioco,
perché ritrovarsi 700 euro in
bustapaga (gli altri 700 verran-
no erogati a fine marzo), per-
ché laCobec haproblemi di li-
quidità, diventa unbel proble-
ma per far quadrare il budget
familiare. Quanto all’ora in
più al giorno: «Lo facciamo
praticamente da 10 anni, e
senzamai chiedereuncentesi-
mo. Nessuno di noi hamai la-
sciato la postazione alle 21 in
punto».
Purtroppoperòora i pensie-

ri saranno altri. Non si sa con
che criteri avverranno i licen-
ziamenti. «I sindacati dovran-
noassumersi questa responsa-
bilità – dice Rinaldo Carta – ci
costringeranno a fare come
tutti gli altri, cioè a tagliare i ra-
misecchi».

Terapiadel dolore

Il supermercatoSisa-Cobec del LatteDolce

Agostino
Sussarellu:

«Lanormaapprovata
quattroanni fa,
basta con i ritardi»

Per ilministero
nell’isola ci sono

15hospice, in realtà
neesistono soltanto tre
enessunoè in città

Cobec, adesso licenziamenti in vista
Carta: «Saltato l’accordosaremocostretti a sacrificare i rami secchi». LaUil: «Nonpotevamoavallarecerte richieste»

RinaldoCarta

commercio»crisi e tagli
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